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La dottrina
dell’ispirazione secondo la chiesa






Prima parte

Nei
recenti dibattiti che lo hanno visto protagonista, il soggetto
dell’ispirazione della Bibbia è stato molto confuso. Colui che,
cercando d’imparare la verità, raccogliesse i trattati più recenti
quali Inspiration, and other
Lectures, Inspiration and
the Bible, What is
Inspiration?, How did God
Inspire the Bible?, The
Oracles of God?, si
ritroverebbe, in un momento, a dover seguire, allo stesso tempo,
ogni direzione immaginabile. Non ci meraviglia, dunque, osservarlo
perplesso davanti a queste pretese guide e confuso da una babele di
voci! L’antica espressione quot
homines tot sententiae (quanti gli uomini, tanti i giudizi),
ormai non è più adeguata. Infatti, ovunque cinque “eccellenti
pensatori” si riuniscono, sorgono almeno sei teorie
sull’ispirazione! Questi studiosi hanno, di certo, una loro idea su
ogni punto immaginabile. Anzi, più correttamente, su ogni punto
immaginabile eccetto uno.[1]

Tutti sono d’accordo
nell’affermare che, oggi, la dottrina dell’ispirazione è meno
diffusa e determinante di quanto non si pensasse, o di quanto è
ancora insegnato negli ambienti meno illuminati. Tutti concordano
nel sostenere che la Bibbia contiene meno verità di Dio e più
errori umani, di quanto i cristiani non abbiano voluto credere.
Perciò, tutti sono all’unisono nel ritenere che l’insegnamento
della Bibbia può essere in questo, quello, o quell’altro aspetto,
trascurato senza problemi e ripudiato pubblicamente. Tuttavia, non
appena consideriamo l’aspetto costruttivo e domandiamo in cosa
consista l’ispirazione della Bibbia, fino a che punto essa
garantisca l’attendibilità dell’insegnamento biblico e quali siano
gli elementi che rendono la Scrittura una guida divina e sicura
alla verità, la sintonia svanisce e sorgono dispute infinite.
Questi “eccellenti pensatori” sono d’accordo soltanto nel comune
atteggiamento distruttivo nei confronti di una “concezione alta”
dell’ispirazione della Bibbia, della cui presenza sembrano essere
molto consapevoli.

È su questo fatto che,
prima di tutto, dobbiamo rivolgere la nostra attenzione. Questi
studiosi non stanno attaccando le fantastiche ipotesi di altri
eruditi come loro, bensì si scagliano insieme contro la dottrina
storica dell’ispirazione. Ogni novello specialista che formula la
sua teoria sull’ispirazione, è perfettamente cosciente di dover
combattere contro tale dottrina e sa bene di doversi orientare nei
suoi confronti difendendo la sua nuova ipotesi. Quindi, sono essi
stessi che ci mettono di fronte alla realtà che, al di sopra e
contro le innumerevoli e discordanti teorie sull’ispirazione che
tempestano la nostra epoca, esiste una ben definita dottrina
dell’ispirazione sostenuta storicamente dalla chiesa.

La dottrina
dell’ispirazione confessata dalla chiesa, differisce dalle
congetture che vorrebbero prenderne il posto in quanto segue: essa
non è invenzione, né proprietà di un individuo, ma è la fede
stabile della chiesa di Dio; non è nata ieri, ma è la certa
convinzione del popolo di Dio dall’origine della chiesa fino ad
oggi; non è una teoria flessibile, che varia le sue affermazioni
per adattarsi ad ogni cambiamento del mutevole pensiero umano, ma
fin da principio è stata la ferma e costante persuasione della
chiesa rispetto alla divinità delle Scritture a lei affidate. È
impressionante osservare come questa antichissima, solida e ben
definita dottrina della chiesa sulla natura e sull’affidabilità
delle Scritture di Dio, confronti con una testimonianza gentile, ma
altresì inamovibile, tutte quelle teorie sull’ispirazione che
l’energia irrequieta degli increduli e dei “quasi cristiani” è
stata capace d’inventare in questo nostro agitatissimo XIX secolo.
Colui che è alla ricerca della verità sul tema dell’ispirazione
della Bibbia, può prendere le mosse proprio dalla dottrina della
chiesa.

Non è necessario
descrivere minuziosamente in cosa consista l’insegnamento della
chiesa. Sarà sufficiente ricordare che essa considera la Bibbia
come un oracolo divino, come la Parola di Dio, nel senso che tutto
ciò che essa dice, è Dio che lo dice. Quindi, la Bibbia non è un
libro nel quale l’uomo, mediante accuratissime ricerche, può
trovare alcune parole di Dio. È, piuttosto, un libro sul quale si
può fare affidamento su ogni punto, nella certezza che qualunque
cosa dica è la Parola di Dio. Noi siamo tutti membri del corpo di
Cristo, che è la chiesa. Questo significa che la vita della chiesa,
la sua fede e le sue idee, sono la nostra eredità naturale. Essendo
cristiani, conosciamo il modo di accostarci al Libro sacro:
riceviamo le sue affermazioni senza discussioni; ci sottomettiamo
ai doveri che enumera; tremiamo ai suoi avvertimenti sui giudizi di
Dio e riposiamo confidando nelle sue promesse.

Se lo spirito subdolo del
dubbio moderno si è infiltrato, in qualche modo, nei nostri cuori,
la nostra memoria ricorderà i giorni felici in cui eravamo dei
fanciulli sulle ginocchia della nostra madre cristiana, quando
seguivamo con le nostre labbra farfuglianti le parole che lei
ripeteva, mentre scorreva lentamente il suo dito su una pagina
aperta della Bibbia. Quelle parole erano state il suo sostegno in
ogni prova e, come ella sperava vivamente, sarebbero divenute la
nostra guida per tutta la vita. Nostra madre, la chiesa, ci parlava
con voce materna, raccomandandoci di avere la sua stessa fede nella
Parola di Dio. Quante volte, da allora, anche noi abbiamo avuto
occasione di parlare ad altri di “tutte le parole di questa vita”!
Mentre sediamo tra i bambini della scuola domenicale, quando siamo
riuniti con i nostri familiari, ai piedi del letto di un malato o
di un defunto, oppure nell’incontrare qualcuno che, nel bel mezzo
degli impegni di questa vita, è assalito dalla tentazione o
aggravato da qualche prova e vorrebbe poggiare i suoi piedi su un
fondamento sicuro, con quale spirito ci rivolgiamo alla Bibbia? Con
quale fede raccomandiamo ogni sua parola a chi desideriamo rendere
partecipe del conforto e della forza che procedono da essa? È in
momenti come questi che si vede la fede viva del popolo di Dio
nella verità e nell’attendibilità della Parola.

Inoltre, sarà sufficiente
ricordare a noi stessi che questa completa fiducia in tutte le
parole della Scrittura, è stata una caratteristica del popolo di
Dio fin dalla fondazione della chiesa. Da sempre il cristianesimo
riposa sulla certezza che le affermazioni di questo libro sono
veramente oracoli di Dio. Il corpo intero degli scritti cristiani
testimonia di questo fatto. Possiamo risalire questo torrente fino
alla sua sorgente e, ovunque, udremo riecheggiare la confessione di
fede nell’attendibilità delle Scritture di Dio. Tale è il rumorio
dei ruscelli dei discorsi cristiani, i quali si aprirono una via
angusta nell’arida landa pagana del secondo secolo. Tale è anche il
suono maestoso del grande fiume del pensiero cristiano, il quale ha
attraversato i secoli recando benedizioni agli uomini.

Il professor Sanday, in
occasione delle recenti lezioni “Bampton” sull’ispirazione
(purtroppo non ha insegnato la dottrina sostenuta dalla chiesa), è
costretto ad ammettere non solo che “le testimonianze sulla
dottrina generale dell’ispirazione” rese dai primi “padri” possono
“essere moltiplicate continuamente”, ma anche che “ci sono alcuni
che giungono a parlare di un’inspirazione verbale”. Egli aggiunge
che “quest’idea non è maturata dopo una serie di esperimenti e
gradualmente, ma è esistita quasi da principio”. Sanday avrebbe anche potuto
risparmiare l’avverbio “quasi”, perché i primi scrittori cristiani
non conoscevano nessun’altra dottrina. Origene asserisce che lo Spirito Santo
operò in collaborazione con gli evangelisti nel comporre il
Vangelo; perciò era impossibile che si verificassero dimenticanze,
errori o contraffazioni.
Ireneo, il pupillo di
Policarpo, afferma che i cristiani sanno bene che “le Scritture
sono perfette, comprendendo che sono la Parola di Dio pronunziata
mediante il suo Spirito”.
Policarpo stesso, formatosi
ai piedi dell’apostolo Giovanni, considera le Scritture proprio la
voce dell’Altissimo e chiamava primogenito di Satana “chiunque
perverte questi oracoli del Signore”. Anche i
teologi dei secoli successivi confessavano questa dottrina.
Agostino, ad esempio,
afferma che onorava e riveriva le Scritture canoniche, cosicché
credeva “fermamente che nessuno dei suoi autori ha commesso un solo
errore nello scrivere”.[2][3][4][5][6]

Anche i riformatori hanno
creduto e insegnato esattamente le stesse cose. Lutero, facendo sue le parole di
Agostino, dichiara che le Scritture devono essere attribuite allo
Spirito Santo, perciò non possono sbagliare.
Calvino sostiene che “la
nostra sapienza deve consistere unicamente nel ricevere con spirito
mansueto e con docilità tutto quanto ci è insegnato nella
Scrittura, senza fare eccezioni” e che
dobbiamo ricevere le Scritture, nel loro insieme, con la stessa
riverenza che abbiamo verso Dio, “perché esse sono emanate da lui
solo e nulla di umano è mescolato con loro”. Il
pio Rutherford, che parla
della Scrittura definendola come una parola più sicura di un
oracolo ricevuto direttamente dal cielo e
Baxter, che dichiara vero
“tutto quello che gli scrittori sacri hanno scritto (non c’è
falsità nelle Scritture se non gli errori degli scribi e dei
traduttori)”, hanno passato il testimone di
questa suprema fiducia nella Bibbia ai nostri Charles Hodge e Henry B. Smith. Quest’ultimo afferma che
la Bibbia “dispensa la verità senza errore”,
mentre il primo sostiene che “tutti i libri della Scrittura sono
ugualmente ispirati… Tutti sono infallibili in ciò che insegnano…
Le loro asserzioni sono certamente prive di errore”.[7][8][9][10][11][12][13]

Queste sono solo
formulazioni di vari teologi vissuti in epoche diverse, le quali
testimoniano della costanza della fede dei cristiani di tutti i
tempi. Se volessimo sondare fino in fondo la profondità di questa
fiducia, dovremmo osservare i cristiani sul testo della Scrittura.
C’è solo una prospettiva che spiega e giustifica l’amorevole fatica
e la passione per la precisione nello studio del testo sacro da
parte di una catena ininterrotta di commentatori, che si estende
dai primi secoli dell’era cristiana fino ai giorni nostri.
L’interpretazione allegorica, che ha suscitato tumulti nella
giovane chiesa, è figlia della riverenza per la Parola di Dio. «Una
figlia illegittima!», potreste pensare. Eppure, non si può negare
che sia progenie immediata di quel senso di meraviglia che faceva
ritenere il testo sacro come la Parola di Dio e come tale, piena di
un significato senza fine. La pazienza e la cura attenta con le
quali il testo della Bibbia è analizzato oggi dagli studiosi,
dimostra che essi considerano il testo della Scrittura secondo la
medesima prospettiva e con la stessa riverenza, seppure con uno
spirito diverso da coloro che si diedero all’interpretazione
allegorica. La Bibbia è la Parola di Dio e ogni dettaglio del suo
significato ha un valore inestimabile.

Senza dubbio ci sono stati
anche alcuni che si sono dedicati all’interpretazione della
Scrittura, senza accostarsi ad essa col medesimo stato d’animo o
con le stesse aspettative. Non sono certo i vari Jowett con le loro
arroganti fantasie (le quali mettono in dubbio che Paolo sia
davvero importante per ciò che ha scritto), a rappresentare il vero
spirito degli esegeti cristiani! Tale sentimento è, piuttosto,
rappresentato dai molti Bengel, i quali non ritengono di sprecare
il proprio lavoro quando si sforzano di distillare, dalle parole
della sacra Scrittura, il miele che lo Spirito ha nascosto in esse
per il conforto e la gioia dei santi. È rappresentato dai diversi
Westcott, i quali testimoniano di avere sperimentato la
“consapevolezza del riposo e della fiducia che si fortifica col
crescere della conoscenza”, mentre si dedicano allo studio paziente
e sempre più approfondito dell’epistola di Giovanni, per scoprire i
tesori nascosti nelle sue parole, nelle sue espressioni e nelle sue
frasi. Dopo aver studiato per
quarant’anni l’epistola agli Ebrei, Westcott era convinto che “ci
avviciniamo sempre di più al significato della Scrittura prestando
la massima attenzione alle sottigliezze e alle piccole variazioni
nelle parole e nell’ordine”. Uno degli uomini più saggi che abbia
mai conosciuto, il dottor Wistar Hodge, osserva che questa è “una
testimonianza molto rilevante dell’ispirazione verbale”.[14][15]

La chiesa non ha
certamente trascurato di esprimere questa sua fede in modo formale,
mediante le sue solenni confessioni di fede. La fede semplice di
credenti è anche la dottrina confessata dalle chiese cristiane. Il
riconoscimento della divina autorità di ciò che insegna la
Scrittura è il presupposto di tutti gli articoli di fede della
chiesa, poiché tutti si basano formalmente sulla Bibbia. Fin da
principio, tale persuasione è professata, più o meno pienamente,
nei vari simboli. Già in alcune affermazioni che precedono il
simbolo apostolico incontriamo l’espressione “secondo le
Scritture”, che serve a convalidare ciò in cui si crede. Nel credo
costantinopolitano del 381, quel magro articolo che rimarca solo
l’essenziale della dottrina dello Spirito Santo, si fa spazio per
la seguente asserzione: «… ed ha parlato per mezzo dei profeti». È
nella consapevolezza di dipendere dall’immemorabile insegnamento
della chiesa, che il concilio di Trento stabilì che la fede della
chiesa di Roma è che Dio è “autore” della Scrittura. Questa
dichiarazione è stata ripetuta ai giorni nostri dal concilio
Vaticano con queste parole: «Questi
libri dell’antico e del nuovo Testamento… devono esser accettati
come sacri e cano [...][16]
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